ARTICOLO DI COMMENTO - FELICINA CASTANIERE

La morte di Felicina Castaniere rappresenta un’altra sconfitta della collettività contro la delinquenza diffusa, disumana e carica di indifferenza. Tuttavia, al di là dei sentimenti di compassione e sconcerto che può suscitare questo emblematico episodio, Felicina resta un esempio di grande forza d’animo, un carattere tenace, che aveva trasformato la sua disabilità in un punto di forza, contro una società ancora troppo indifferente a certe tematiche. Da venerdì la sua comunità, disorientata e scossa da una rinnovata insicurezza, piange la perdita di un edificante e raggiante punto di riferimento. Al suo funerale il parroco della chiesa di Casandrino ha dato sfogo alla rabbia, probabilmente per appagare quella già presente negli animi di tutti i presenti alla cerimonia: “È stata schiodata dalla sua sedia, ma se non si pentono, per questi uomini senza volto c'è una sedia all'inferno”. Ha ragione di esistere solo una speranza: che questa morte non finisca nel dimenticatoio, auspicando che la sua eco sia abbastanza ampia ed energica da rinnovare nella società civile un’aperta condanna di questa spregiudicata violenza. Ci si augura soprattutto che, sull’onda mediatica di questo episodio, sia dato nuovamente rilievo alla tematica dei disabili e della loro difficile integrazione all’interno della società. Non è un caso che Felicina avesse dedicato la sua vita ad un’instancabile battaglia sociale sottoforma di attività di volontariato nelle file dell’Associazione provinciale disabili. Oggi tutti ci tengono a testimoniare la sua encomiabile voglia di aiutare il prossimo, sebbene la vita non sia stata benigna con lei. Benché già altre volte era stata vittima di ingiustizie simili, mai si era piegata, infine stroncata da un infarto.
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